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La vita è un palcoscenico in cui
le parti sono mal distribuite.
 
Così diceva Shakespeare. Quanta saggezza!
 
Pensate ai figli di Giove e, alla loro ribellione negata.  
 
Sì, tutti schiavi di cotanto padre per l’eternità.
 
“Padre, voglio la mia vita”.
 
“Papà, la paghetta!”.
 
“Papà, chi è mia madre?”.
 
Si sa che questo Giove giocherellone, si divertisse a rapire


 e sedurre fanciulle bellissime. I figli? La parentela? Un caos!
 
 
Inutile tentare di tenere il conto. Comunque per l’eredità
stanno  
 
tutti tranquilli. L’avranno fra un’eternità!  
 
In questo momento mi sovviene l’idea di quel povero eroe,  
 
che tanto patì sulla terra: Ercole.
 
Figlio di Giove che si era unito con l’inganno alla regina
Alcmena
 
assumendo le sembianze del marito di lei Anfitrione.
 
 Mezzo uomo e mezzo dio.
 
 Ebbe dalla nutrice il latte “divino” che diede una forza
invincibile al bimbo, ma un morso del piccolo svegliò Era che fece
un brusco movimento facendo cadere un po’ del suo latte. Da questo
fatto ebbe origine la galassia più importante del sistema solare
, la Via Lattea
.  
 
Ma vi rendete conto? La Via Lattea? Esagerati.
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Dopo le dodici fatiche, finalmente si trasferì sull’Olimpo.
 
Il padre gli fece sposare una mortale, Deiamira (neanche  
 
la moglie poté scegliere) da cui ebbe due pargoli: Ercolino e
Marianna.
 
“Papà, giochiamo a nascondino?”.
 
“Sì, Ercolino. Nascondetevi”.
 
“Io vado di là”, diceva la piccola Marianna inciampando e
rialzandosi.
 
In quanto a carattere ne aveva da vendere. Ercolino era  
 
più sensibile e riflessivo.
 
La famigliola era vivace e dava fastidio al dirimpettaio
Giove.
 
Padre e figlio litigavano spesso.
 
“L’ozio nuoce al tuo spirito e al tuo corpo”, commentò Giove  

 
comodamente seduto.
 
“Fisico scultoreo? Guarda che pancetta hai messo su!”, lo  
 
rimproverò la moglie.
 
“Uffa! Ne ho abbastanza di voi due”, rispose l’eroe.
 
“Figlio, fai studiare i ragazzini”, disse Giove.
 
“Certo. Ragazzi dovete dirmi nell’ordine giusto quante
 
e quali furono le fatiche di Ercole”.
 
“Ancora?”.
 
“Non ci sto!”.
 
“Sempre la stessa solfa”.
 
“Allora ditemi dove stanno le Maldive”.
 
“Boh?”, disse Ercolino.
 
“Sono isole?”, chiese Marianna.
 
“Certo. Isole stupende e un giorno ci andremo”, rispose il
padre.
 
“Questa la sai, figliolo. Chi è Cerbero?”.
 
Ercolino fece saltelli di gioia e poi rispose
 
“Favoloso cane della mitologia greca, custode dell’entrata
dell’Ade. Fratello dell’Idra di Lerna, fornito di cinquanta teste. 

 
Fosti tu a trascinarlo sulla terra. L’elemento rituale
connesso
 
 a Cerbero era la focaccia di miele che si dava ai morti
 
 affinché la offrissero al portiere dell’Ade.
 
Collocato da Dante nel girone dei golosi, Cerbero, che
lanciava
 
Terribili latrati, fu ammansito da Orfeo che lo allietò suonando
la lira,  
 
da Enea che gli offrì la deliziosa focaccia preparata dalla
Sibille
 
e da Ercole che lo incatenò e lo rispedì negli inferi”.
 
“Bravissimo figliolo! Inoltre tuo padre è festeggiato il
dodici
 
Agosto come dio della guerra, protettore dei commerci  
 
e custode della transumanza delle greggi”.
 
“Comunque il problema rimane”, disse il nonno.
 
Deiamira e Giove decisero che l’ozio nuoceva a Ercole e  
 
lo rimandarono sulla terra a cercare un lavoro.
 
“Vediamo come te la cavi”, disse Giove ridendo.
 
“Vi divertite, padre?”, chiese l’eroe furioso.
 
“No! Affatto. Hai bisogno di un’occupazione, di  
 
un’esperienza nuova che ti arricchisca”.
 
“Davvero?”, chiese Ercole con tono ironico.
 
“Sì. Ti vedo spento”.
 
“Dovrei stabilirlo io”.
 
“Non lo ammetteresti mai”.
 
“Inutile parlare con Giove: ascolta solo sé stesso”.
 
“Stanotte dormirai con la tua sposa e domani all’alba
partirai”,
 
sentenziò il vecchio.
 
L’eroe ubbidì, suo malgrado. Si consolò pensando
 
 che per un po’ sarebbe stato lontano dalla moglie e dal padre
tiranno.
 

  Sarà un’esperienza, una passeggiata, una vacanza.
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Scese sulla terra nel 2019, quando il Covid, malattia
infettiva
 
 era un vero problema per l’umanità. Ercole non si ammalò:
 
 o asintomatico o impossibile da attaccare anche dal virus
cinese.
 
 Due tipacci lo accusarono di essere il paziente zero, ma
 
 Ercole li mise a tacere con un paio di cazzotti e nessun altro
protestò.
 
 Non si sa come né perché conobbe anche San Martino,  
 
il Bacco dei poveri.  
 
Leggenda narra che Martino fosse un  
 
accanito bevitore e che rincasasse ogni sera molto ubriaco,
 
 causando così l’ira della moglie che sfociava in animate
 
 discussioni. Ora Martino aveva un compagno di bevute.  
 
“Che sei venuto a fare sulla terra?”.
 
“A cercare lavoro”, rispose Ercole suscitando l’ilarità
dell’amico.
 
“Invece di gozzovigliare là sull’Olimpo?”.
 
Ercole allargò le braccia facendo capire a Martino che non  


poteva fare altrimenti.
 
“Mi dai qualche indicazione? Dove vado?”, chiese il giovane.


“Vieni con me. Ti insegno la strada. Domani dovrai trovarti
 
 qui, ufficio di collocamento, alle nove in punto. Prendi un


 biglietto con un numero e attendi che ti chiamino”.
 
“E poi?”.
 
“E poi ci penseranno loro a farti le domande. Stai
tranquillo”.
 
“Allora visto che ci sono dormo qui davanti, così domattina sono
il primo”.
 
Martino gli diede il suo mantello e l’eroe dormì come un
sasso.
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Il risveglio fu piuttosto movimentato. Un gran numero di
persone
 
 gli camminava addosso per raggiungere il tanto
 
 agognato centro impieghi.
 
Ercole si tirò su dolorante, quindi si mise in coda.
 
Attese il suo turno con pazienza. Aveva sentito due ragazze
 
 parlare di curriculum, stage, esperienze extra lavorative,
Erasmus, conoscenza lingue straniere e si sentiva un tantino a
disagio.  
 
Non se la prese più di tanto. Ne aveva viste di cotte e di crude
nella vita.
 
“Numero cinquantacinque”.
 
Un giovane guardò il biglietto di Ercole e gli disse che era 

 
il suo turno.
 
L’eroe si accomodò di fronte i suoi interlocutori che lo  
 
fissarono con interesse.  
 
“Che fisico! Io ho fatto l’impresario cinematografico. Peccato
che  
 
i film con Maciste non vadano più di moda da tanto tempo”, disse
l’impiegato.
 
La collaboratrice scoppiò a ridere.
 
“Che c’è?”, chiese l’uomo.
 
“Se gli metti una conchiglia in testa e il tridente in mano
 
 diventa Nettuno!”.
 
“Cerca di essere seria, per favore!”.
 
“Nettuno va alla grande in questo momento”, protestò la
donna.
 
L’impiegato scrollò le spalle e continuò l’interrogatorio:
 
“Hai lavorato in palestra, hai fatto il buttafuori, o la
guardia
 
 del corpo?”
 
“La guardia del corpo ancora no”.
 
“Infatti si tratta di un lavoro un tantino più complesso degli
altri.
 
 Dunque, una palestra cerca un allenatore di box. Ci stai?”.


“Certo!”.
 
“Bene. L’indirizzo è questo. Comincerai domattina alle otto
 
 in punto”.
 
“Grazie signore, disse l’eroe sorridendo soddisfatto.
 
All’uscita trovò Martino ad aspettarlo e gli diede  
 
la buona notizia.
 
“Bravo ragazzo! Ora si va a prendere un aperitivo in attesa 

 
del pranzo della mia signora”.
 
“Sei sicuro che non sono di troppo?”.
 
“No. Sei mio ospite e su questo non si discute”.
 
“Grazie Martino, senza di te non so come farei”.
 
“Lascia perdere”, si schernì l’uomo.
 
La moglie di Martino fu gentile col ragazzo.
 
“Sedetevi a tavola”, disse sorridendo.
 
Mangiarono abbacchio e patate accompagnati da vino rosso.
 
“Questa carne speziata è una bontà”, disse Ercole.
 
“Ora una fetta di ciambella, il caffè e la cena è finita”
 
“Ottima!”, esclamò Ercole.
 
“Contenta che ti piaccia. E stanotte non dormirai sotto le
stelle,
 
 ma nel letto di mio figlio Campanaro, che ha preso il
volo”.
 
“Come Icaro?”, chiese Ercole.
 
Martino scoppiò a ridere.
 
“No. Ha trovato moglie e abita altrove”, rispose la donna.
 
“Hanno prole?”.
 
“Sì, due gemelli: Suoni tu! Suoni tu!”.
 
“Nomi originali”, commentò l’eroe.
 
“Sì, per omaggiare il padre”, disse la moglie di Marino.
 
Quella notte fu più gradevole per Ercole che si scaldò sotto 

 
le coperte e si addormentò. Stranamente si sentì bene.
 
Cullò i suoi bimbi, e baciò la moglie. Sorridevano
 
 e chiacchieravano amabilmente, senza intrusi tra i piedi.
 
Il sogno fu così bello che quando si svegliò Ercole capì
 
che era stato solo un sogno.
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L’indomani in palestra all’eroe furono fasciate le mani e gli
dissero  
 
di addestrare il pugile che boxava con lui.
 
Il giovane però sembrava tonto, non capiva e non azzeccava
 
 un colpo.
 
Ercole, sfinito, gli diede una dimostrazione pratica,  
 
mettendolo ko.
 
Il poveretto fu portato via in barella e l’eroe si trovò  
 
senza lavoro.
 
“Non devi prendere tutto alla lettera”, gli disse  
 
Martino dispiaciuto, “se avessi usato la testa invece della 

 
forza bruta avresti ancora il tuo lavoro. Cerca di andarci
piano”.
 
“Domani il lavoro lo trovo, vedrai”, disse Ercole scrollando le
spalle.
 
Intanto che si recava al centro vide uno spettacolo che  
 
gli fece accapponare la pelle.  
 
Un poveretto veniva portato al patibolo perché si ostinava a


 dire che la terra è tonda.  
 
Pian piano l’eroe si calmò e arrivò a destinazione.
 
Quando vide apparire il numero 55 sul tabellone
 
 luminoso si alzò ma fu rimandato indietro perché  
 
quel giorno aveva il 67.  
 
“Buongiorno. Cerco un posto da buttafuori”, disse l’eroe.
 
“Vediamo. Ok. Stasera dalle nove alle quattro al Fuori
Porta”.
 
“Buttafuori al Fuori Porta?”.
 
Ercole e l’impiegata scoppiarono a ridere fino alle lacrime.


Quella notte l’eroe intervenne, quando necessario, con
moderazione.
 
L’esperienza del giorno prima gli era stata di lezione.
 
Per un mesetto lavorò al Fuori Porta ed ebbe in cambio uno
stipendio niente male.
 
“Cosa sono questi, Martino?”, chiese mostrando una mazzetta di
banconote di cinquanta e cento euro.
 
“Danaro, come le tue monete. Vuoi vestiti? Li compri coi soldi. 

 
Vedi di non farti fregare sul resto”.
 
“Martino, mi accompagni? Ho bisogno di abiti nuovi”.
 
“Certo, ragazzo. Qual è il tuo genere? Non giacca e cravatta,
vero?”.
 
Martino portò Ercole in un grande magazzino.
 
“Ma è enorme!”, esclamò l’eroe.
 
“Tranquillo. Guarda le vetrine e quando vedi qualcosa che ti
piace entriamo in negozio”.
 
“Martino?”.
 
“Sì?”.
 
“Chi è Maciste?”
 
“Da quando sto con te non riesco a smettere di ridere”,
 
 replicò Martino tenendosi la pancia.
 
“Suvvia. Era più famoso di me?”.
 
“Ma figurati. Era un attore grande e grosso che faceva
 
 solo film di serie B. Nulla di serio”.
 
“Ecco!”, esclamò Ercole.
 
“Che c’è! A momenti mi fai prendere un colpo”.
 
“Il completo dietro quella vetrina mi piace”.
 
“Ma è un completo da cow-boy. Sai, siamo
 
 vicini a Carnevale”.
 
“No. Non conosco Carnevale. Chi è?”.
 
“Sai che facciamo? Compriamo la camicia, i pantaloni
 
 e gli stivaletti. Il cappello e la stella da sceriffo glieli
lasciamo”.
 
“No. Io tengo i miei calzari e voglio anche il cinturone. E’
bellissimo”.
 
“Affare fatto”, disse il padrone del negozio, “i calzoni  
 
sono da accorciare ma ci penserà sua madre”.
 
“Certo”, commentò Martino.
 
“Se vuoi ci penso io. Gli do un paio di strappi”.
 
“No, ci pensa mia moglie”.
 
“E come fa?”.
 
“Vedrai. Con ago e filo”.
 
“Rammento il filo di Arianna”.
 
“Quella è tutta un’altra storia”, sghignazzò Martino.
 
“Mi sembri il cantante dei Village People”, disse  
 
quel burlone di Martino contagiando nella sua risata  
 
anche il negoziante.
 
“Come sei bello e come luccica il tuo cinturone”.
 
“Davvero?”.
 
“Certo. Perché?”.
 
“Tuo marito mi ha preso in giro insieme al negoziante”.
 
“Che t’ha detto?”.
 
“Che sembro quello dei Village People: è grave?”.
 
La donna trattenne a stento il riso.
 
“Burloni. Ormai conosci Martino. Non dargli corda”.
 
“E tu non dargli vino”.
 
“Potessi! Ora ti prendo la misura, il tessuto in eccesso
 
 lo taglio e infine ti faccio un bell’orlo”.
 
“Mi fido sulla parola”, disse Ercole sfoderando un sorriso
 
 a trentadue denti.
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“Lo sai che disse il nano al sarto?”.
 
“No”.
 
“Taglia corto”, rispose Martino rosso per l’abbuffata
 
 di buon umore.
 
Il povero Ercole però aveva un tarlo in mente.
 
“Sono meglio di Maciste, vero Martino?”.
 
“Ci puoi giurare, ragazzo e sai perché?”.
 
“No”.
 
“Come Sansone ha i muscoli di cartone”.
 
“I miei sono veri”, disse Ercole mostrandosi in tutto
 
 il suo splendore.
 
“Il personaggio di Maciste fu inventato da Gabriele
D’annunzio
 
Nel primo decennio del millenovecento.
 
Rappresentava un giovane dalla forza sovrumana,
 
 in grado di distruggere qualsiasi cosa e ridurre tutto in
briciole
 
per salvare fanciulle in pericolo.
 
Dagli anni sessanta in poi Maciste divenne una sorta di tuo
alter ego,  
 
mitico Ercole. Si trattava di film dalle trame banali, di basso
livello
 
qualitativo”.
 
“Come sei saggio, Martino, chissà quanto hai studiato!”, disse
Ercole
 
colmo di gratitudine.
 
“Sa tutto del vino”, lo canzonò la moglie.
 
“E della vite”, replicò l’uomo colto sul vivo.
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Il giorno dopo l’eroe si recò al lavoro ma gli dissero  
 
che il suo nome non c’era sulla lista.
 
 Il personale era in esubero perciò avevano eliminato
 
 gli ultimi arrivati.
 
“Ci deve essere uno sbaglio”, disse mesto Ercole.
 
“No. Purtroppo è così. Devi trovarti un altro impiego”
 
L’eroe era triste. Vagò senza meta e incontrò Martino.
 
 Bevve con lui fino quasi a scoppiare.
 
 Tornarono a casa ubriachi fradici e furono rimproverati
 
 dalla padrona di casa.
 
L’indomani Ercole dormì fino a mezzogiorno
 
 con un terribile mal di testa.
 
 Saltò il pranzo e bevve tè al limone
 
 fino al tardo pomeriggio.
 
Martino lo invitò a chiedere un lavoro da facchino
 
 e l’eroe ubbidì. Fu esaudito.  
 
Lavorò come un matto per tre lunghi mesi alla stazione.
 
Poi fu incaricato di trasportare mobili con altri due
colleghi.
 
 Molto probabilmente non s’intesero, perché spaccarono
 
 un prezioso mobile rococò.
 
 Cacciato con ignominia, Ercole fu spedito al circo
 
 come uomo tutto fare.
 
 Fece un figurone in livrea rossa e frustino nella gabbia delle
tigri.
 
Fece il pagliaccio. D’altronde capita a tutti nella vita.  
 
Rincorse le cavallerizze, ma questo non faceva parte
 
 del lavoro. Mise la testa dentro la bocca del leone.
 
 Causa indisposizione della donna cannone prese il suo posto


 e fu catapultato in un campo di grano.
 
Dolorante e tagliuzzato dalle piante fu curato con dedizione
da
 
 un’avvenente acrobata dalla lunga chioma bionda.  
 
Si divertì come un matto a girare sui trampoli.
 
Nell’esibirsi come mangiafuoco si bruciacchiò la lunga
barba,
 
 ma i nani intervennero prontamente con parecchi secchi
d’acqua.
 
Ercole bagnato Ercole fortunato.  
 
Se la cavò benissimo sul dorso di un elefante e
 
 su quello di un cammello. Il cammello da allora
 
soffrì di cervicale cronica.
 
 I bambini reclamavano foto con l’eroe.
 
Ercole si mise in ginocchio e fece il nano.
 
Si alzò e fece il gigante.
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